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Abstract 
The purpose of this work is to contribute to the study of the intercultural by associating the 
intercultural with the concepts of narrative and positioning. In the last decades, the analysis 
of intercultural communication has privileged an essentialist understanding of culture, iden-
tity and cultural differences. Following a non-essentialist approach, this paper focuses on 
the intercultural rather than the more common label of ‘intercultural communication’ in or-
der to pull away from an established perspective which sees individuals as guided, in their 
behaviour and choices, by their national and cultural belonging. By doing this, the concepts 
of narratives and positionings become extremely relevant as they permit to observe interac-
tions as contingent events where individuals make choices on the basis of contextual inter-
actional elements and personal needs. Moreover, these concepts permit to look at culture as 
a set of meanings under ongoing changes and which are related to the negotiations occur-
ring between participants in a specific social event. In these negotiations, the agency of par-
ticipants is a key element for the (inter)cultural everyday creativity. 
 
Keywords: Non-essentialism, Intercultural, Interaction. 
 

Introduzione 
 

Il presente lavoro nasce dalla necessità di consolidare, nell’ambito degli studi 
interculturali, la prospettiva non-essenzialista, mettendo in discussione una com-
prensione del concetto di interculturale che si fonda su un’idea di culture corri-
spondenti ai confini nazionali e perfettamente omogenee al loro interno, nonché in 
grado di spiegare o predire scelte e comportamenti individuali. 

Avvalendosi di un approccio socio-costruzionista, questo studio affianca al non-
essenzialismo un'attenzione al linguaggio che osservi e indaghi i significati legati 
alla cultura nelle interazioni quotidiane.  

In tal senso i concetti di narrazione e posizionamento verranno proposti al fine 
di decentrare l’interculturale (Holliday & Amadasi, 2020) e portare l’attenzione 
sulle scelte interazionali prese dagli individui e di cui la prospettiva essenzialista 
sembra invece privarli. Decentrare l’interculturale non significa infatti negare 
l’esistenza delle differenze, bensì rifiutare di confinarle ad entità culturali vaste e 
associate perlopiù ai confini nazionali. 

L’articolo è strutturato in tre sezioni. Nella prima parte verrà fornita una descri-
zione dei due principali approcci che hanno caratterizzato gli studi interculturali 
negli ultimi decenni, evidenziando la loro influenza sulla comprensione della cultu-
ra e dell’identità.  
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Nella seconda parte, argomentando la scelta di abbandonare il concetto di co-
municazione interculturale per concentrarmi invece sull’ “interculturale”, definirò 
le caratteristiche teorico-concettuali del presente lavoro.  

Nella terza e ultima parte verranno presentati i concetti di narrazione e posizio-
namento, evidenziando gli aspetti teorici che ne consentono l’intreccio con lo stu-
dio dell’interculturale. Questo intreccio consentirà di avviare una riflessione più 
ampia sul ruolo degli individui nella generazione culturale, in un alternarsi di crea-
tività e allineamento alla struttura sociale. 

 
 
1. Lo studio della comunicazione interculturale 

 
Come affermato da Baraldi (2015), l’analisi della comunicazione interculturale 

ha origine nelle teorie della variabilità culturale (cfr. Ting Toomey, 2012; Hofste-
de, 2001; Gudykunst, 1997) utilizzata per spiegare differenze e uguaglianze nel 
comportamento comunicativo di individui appartenenti a culture diverse. La varia-
bilità culturale, secondo questi autori, sarebbe riscontrabile in una serie di dimen-
sioni, tra cui le più comunemente considerate sono la differenza tra individualismo 
e collettivismo, i modi di trattare l'incertezza, la distanza di potere e la relazione tra 
mascolinità e femminilità (Hofstede, 2001; Gudykunst, 1997). 

Negli studi sulla comunicazione interculturale che utilizzano questo approccio, 
le dimensioni della variabilità culturale sono utilizzate come chiavi di lettura attra-
verso cui un certo livello di similarità e diversità tra culture può essere delineata 
(Gudykunst, 1997, p. 335). 

Poiché questa prospettiva concepisce i partecipanti a un evento sociale come in-
dividui che seguiranno specifici orientamenti e valori culturali in base alla loro ap-
partenenza nazionale, la comunicazione in questi studi è intesa come interculturale 
in quanto i partecipanti agiranno posizionandosi come membri di gruppi culturali 
specifici (Baraldi, 2015).  

Se negli studi sulla comunicazione interculturale l'enfasi è posta sui conflitti 
comunicativi che la variabilità culturale può generare durante incontri che vedono 
confrontarsi individui provenienti da ambiti culturali diversi, nei lavori che privile-
giano lo studio della sfera identitaria questa variabilità culturale viene letta come 
causa di un potenziale conflitto identitario che si manifesta nell'individuo la cui vi-
ta è caratterizzata da spostamenti internazionali significativi (Amadasi, 2015; A-
madasi, 2014). 

A tal proposito, Kim (2008) parla di una doppia tendenza a cui l'individuo è e-
sposto nel momento in cui quest’ultimo si trova sottoposto a un processo di riloca-
lizzazione in un nuovo e differente ambiente culturale per un lungo periodo. Da un 
lato, egli si trova spinto (push) verso la nuova cultura, ma dall’altro lato il legame 
con la vecchia cultura lo trattiene (pull). Queste due condizioni – push e pull – 
vengono messe in relazione dall'autrice attraverso la tensione tra il desiderio di a-
deguamento al nuovo contesto culturale e il rifiuto al cambiamento per rimanere 
legati a quella che viene percepita come la propria identità originaria. Il conflitto di 
cui parla Kim è un conflitto che si realizza perciò a livello identitario, tra una ne-
cessità di acculturazione e una resistenza alla deculturazione, causando uno squili-
brio sul piano emozionale attraverso una condizione di incertezza, confusione e an-
sia (Kim, 2008, p. 363). 

Secondo Holliday (2013), l'approccio appena presentato, dominante negli Inter-
cultural Communication Studies, può essere collocato all'interno di un paradigma 
struttural-funzionalista secondo il quale le società sono concepite come organismi 
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costituiti da parti distinte, ciascuna aventi funzioni specifiche, rispecchianti le ca-
ratteristiche dell'organismo nel suo insieme, ed essenzialmente diverse da quelle 
appartenenti a differenti sistemi, nazioni o culture (Holliday, 2013, p. 163). Questo 
modo di concettualizzare i sistemi sociali influenza i profili di particolari culture 
nazionali, diventando uno strumento per predire e spiegare non solo tratti compor-
tamentali, ma anche quel che potrebbe emergere qualora questi differenti sistemi si 
trovassero a interagire tra loro (Ibidem). La comunicazione interculturale così in-
terpretata diventa allora l'incontro tra membri di culture pre-esistenti, le cui intera-
zioni sono ostacolate dalle loro diversità culturali.  

La principale critica mossa agli studi condotti all'interno dei tradizionali Inter-
cultural Communication Studies e condivisa anche in questo lavoro, riguarda per-
ciò la costruzione essenzialista che questi studi fanno degli stessi concetti – cultura, 
identità e diversità culturale in primo luogo - che si propongono di investigare (A-
madasi, 2015). L'assunto su cui queste teorie si fondano è infatti che le persone ap-
partengano e possiedano una cultura (Piller, 2007) e che l’azione di questa cultura, 
o di più culture contemporaneamente, condizioni in modo permanente e definitivo 
l’identità e le azioni degli individui. Come affermato da Holliday (2011) infatti, 
l'essenzialismo culturale presenta gli individui come interamente definibili in base 
alla loro cultura di appartenenza, vincolando e motivando attraverso specifici tratti 
culturali il loro comportamento. 

Negli studi che si basano sulla variabilità culturale, questa concezione di cultura 
non viene perciò problematizzata né studiata empiricamente diventando invece “an 
a priori assumption” (Piller, 2007, p. 271). 

La stessa riflessione si applica al concetto di identità. Quest’ultimo viene utiliz-
zato nella sua accezione psicologica più tradizionale: identità e senso del sé, come 
suggerito da Bamberg (2011), sono qualcosa che ci viene detto che possediamo, 
proprietà date e fisse in ogni individuo. Questa prospettiva ignora come la narra-
zione di sé sia centrale nella definizione di "chi siamo". L’assenza di interrogativi 
rispetto ai significati attribuiti dagli individui alla loro costruzione del sé e 
nell’incontro con l’alterità, che caratterizza gli studi sulla variabilità culturale, can-
cellano inoltre le riformulazioni relative al concetto del sé che le comunità diaspo-
riche e le pratiche transnazionali hanno reso necessarie (Bhatia 2007), introducen-
do una significativa complessità che richiede di essere investigata. 

In linea con la prospettiva non-essenzialista e inserendosi all'interno del para-
digma socio-costruzionista, il presente lavoro propone il superamento di concezioni 
aprioristiche di identità e cultura, introducendo l’utilizzo delle narrazioni e dei po-
sizionamenti per ripensare l’interculturale come un prodotto dell’interazione. 

 
 

2. Cultura, identità e linguaggio nell’analisi dell’interculturale 
 
Poiché il linguaggio consente di attribuire agli oggetti materiali e alle pratiche 

sociali significati, rendendoli intellegibili (Barker & Galasiński, 2001, p. 4), il 
mondo sociale, essendo il prodotto di processi sociali, sfugge a qualsiasi forma di 
pre-determinazione. Pertanto, in questa visione, decade l’esistenza di un'essenza 
attribuibile alle cose o alle persone che le renda ciò che sono, che sia dato apriori-
sticamente e che non sia generato nell'interazione sociale. 

Inoltre, poiché è attraverso l'interazione tra individui che il mondo sociale pren-
de forma, l'uso del linguaggio viene riconosciuto come agire performativo sul con-
testo circostante. 
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In questa prospettiva, la cultura non è più concepita come un luogo geografico 
da visitare e al quale un individuo può appartenere, ma come una forza sociale che 
diventa percepibile solo nel momento in cui ad essa viene attribuito un significato 
(Holliday, 2010). Inoltre, sebbene le diversità culturali siano riconducibili a model-
li culturali esistenti, queste si rendono visibili solamente nei processi comunicativi 
(Baraldi, 2009, p. 10) poiché è in questi ultimi che il loro significato viene costrui-
to, in modo spesso imprevedibile, rendendole intellegibili. 

Se la cultura viene quindi concepita come flusso di significati (Hannerz, 1999; 
1990; Barker & Galasiński, 2001), la cui produzione non può prescindere dal lin-
guaggio, anche l’identità necessita di essere concepita e analizzata nella sua dina-
micità, vale a dire come prodotto di processi di negoziazioni comunicative che av-
vengono nell’interazione. 

Seguendo questo approccio, non è più possibile parlare dell’interculturale come 
dell’incontro tra individui di culture diverse, le cui identità si esauriscono 
nell’essere membri di determinati gruppi culturali. In tal senso, la distinzione in 
termini assoluti, tra cosa sia il culturale e l’interculturale risulta difficile (Holliday 
& Amadasi, 2020) poiché in entrambi i casi il significato dipende dalle co-
costruzioni e dalle negoziazioni prodotte dai partecipanti all’interazione. 

Parlare dell’interculturale piuttosto che della più diffusa "comunicazione inter-
culturale" segnala allora la volontà di orientarsi verso una condizione, piuttosto che 
rappresentare un movimento tra blocchi culturali reificati, riconoscendo la diversità 
culturale e il potenziale disaccordo come elementi diffusi e quotidiani, che ci tro-
viamo ad affrontare in modo più o meno evidente e più o meno conflittuale 
nell’incontro con ogni individuo, al di là della sua o della nostra provenienza. 

Riconoscere che tutto ciò che è culturale è potenzialmente anche interculturale 
rappresenta così un modo per riconoscere la naturale ambivalenza e ibridismo insiti 
in noi stessi e negli altri (Holliday & Amadasi, 2020, p. 2).  

Ogni volta che gli individui entrano in interazione fra loro, essi partecipano atti-
vamente alla produzione e riproduzione culturale, attraverso la generazione di 
small cultures (Holliday, 1999), vale a dire l’interazione contingente di un piccolo 
gruppo di individui (Amadasi & Baraldi, 2020) che dà vita a piccole culture transi-
torie. Poiché in questo processo di generazione ogni persona è portatrice di un certo 
livello di diversità, identificabili come traiettorie di cultura personale (Holliday, 
2019, p. 3), ogni incontro può potenzialmente diventare il campo per processi quo-
tidiani di generazione interculturale. 

Per riconoscere e poter analizzare empiricamente questa produzione e riprodu-
zione (inter)culturale che avviene mentre gli individui negoziano e mettono in con-
nessione le loro traiettorie di cultura personale, è utile ricorrere ai concetti di narra-
zione e posizionamento.  

 
 

3. Il posizionamento e le narrazioni 
 
La “presentation of self” di cui parla Goffman (1959) si riferisce alla possibilità 

per un individuo di presentarsi in un'interazione con differenti “facce”. 
Attraverso questo concetto, l'idea della frammentazione dell'identità a seconda 

dei contesti, delle azioni e dei momenti, ha preso piede facilitando la concettualiz-
zazione dell’identità in quanto multipla (Omoniyi, 2006, p. 18) e ponendo l'accento 
sulla capacità dell'individuo di muoversi tra categorie ed evidenziare aspetti identi-
tari differenti a seconda dei contesti e delle necessità interazionali che incontra. 
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Questi movimenti tra posizioni identitarie differenti vengono ben descritte dalla 
teoria del posizionamento. 

Sebbene le prime teorie in quest’ambito siano state discusse nel campo discipli-
nare della psicologia sociale, da cui la maggior parte dei suoi teorici proviene, è 
importante riconoscere il contributo interdisciplinare che il posizionamento può 
rappresentare, anche (ma non solo) in relazione allo studio dell’interculturale. 

Il posizionamento è stato originariamente definito da Harré e van Langenhove 
(1999) come la costruzione discorsiva di storie personali che rendono le azioni di 
un partecipante intelligibili agli altri partecipanti e a sé stessi (Moghaddam et al., 
2008). Queste azioni diventano così atti sociali. 

Il posizionamento si riferisce perciò all’atto comunicativo attraverso cui i par-
lanti assumono, rifiutano, accettano o negoziano posizioni fluide (Amadasi, 2014; 
Harré & Van Langenhove, 1999, pp. 19–20; Amadasi & Holliday, 2017) che con-
tribuiscono alla costruzione delle loro storie personali. 

Secondo i teorici del posizionamento, alcune di queste posizioni possono emer-
gere naturalmente dal contesto sociale e conversazionale, oppure, in altre occasioni 
può essere un ruolo dominante a forzare, nella conversazione, gli altri parlanti a 
occupare posizioni che normalmente essi non avrebbero assunto (Harré & Van 
Langenhove, 1999, p. 18). 

In entrambi i casi, è rilevante evidenziare come il posizionamento sia relaziona-
le (Baraldi, 2009, p. 6), poiché posizionando sé stessi attraverso le proprie afferma-
zioni, i partecipanti posizionano anche i loro interlocutori. 

La teoria del posizionamento nasce come critica ad approcci più statici e rigidi 
nella comprensione delle interazioni sociali e del comportamento umano, propo-
nendo un approccio più dinamico, che enfatizzi i processi di negoziazione all'inter-
no delle interazioni sociali (Henriksen, 2008, p. 42). 

Tuttavia, la teoria del posizionamento non intende proporsi come un’alternativa 
alla Role Theory, quanto piuttosto come una prospettiva complementare a 
quest’ultima. Sebbene la teoria del posizionamento si interessi di convenzioni del 
parlato e azioni labili, contestabili ed effimere (Moghaddam et al., 2008), i diritti e 
doveri impliciti in un atto di posizionamento possono arrivare a cristallizzarsi dan-
do origine a dei ruoli.  

In quest’ambito teorico il concetto di ordine morale indica le norme che vinco-
lano l’interazione dei partecipanti in un dato contesto culturale (van Langenhove & 
Harré 1999, p. 23) e che orientano il processo discorsivo nel quale sono coinvolti.  

I posizionamenti possono inoltre essere definiti narrazioni in divenire (Amadasi 
& Iervese, 2018), poiché attraverso le narrazioni i posizionamenti possono essere 
continuamente messi in discussione e rinegoziati (Amadasi & Baraldi, 2020). 

Il concetto di narrazione è particolarmente adatto a descrivere la condizione di 
continuo adattamento delle storie raccontate alle necessità interazionali degli indi-
vidui a causa del loro carattere profondamente dinamico (Baker, 2006; Amadasi, 
2020). Le narrazioni, infatti, sono generate in ogni processo comunicativo (Fisher, 
1987; Baraldi, 2014; Baraldi & Iervese, 2017) e, poiché sono continuamente in-
fluenzate dalle esperienze e dai cambiamenti vissuti dagli individui, sono in conti-
nuo mutamento (Baker, 2006, p. 3). Il concetto di narrazione è più volatile rispetto 
a quello di discorso, con il quale ci si riferisce a formazioni linguistiche, parlate e 
visive, maggiormente strutturate e cristallizzate (Holliday & Amadasi, 2020; Ama-
dasi, 2020). 

L’origine delle narrazioni prodotte durante la comunicazione non può perciò 
mai dirsi omogenea, poiché esse si generano da un continuo sovrapporsi tra quelle 
che Holliday e Amadasi (2020, p. 13) chiamano narrazioni grand e personal: le 
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prime, sono quelle che ciascuno di noi eredita, con cui siamo cresciuti, che defini-
scono e legittimano i gruppi sociali di cui facciamo parte. Le storie relative alla na-
zione e alla razza, posizionandoci rispetto a un Altro culturale, fanno parte di que-
ste narrazioni. Quelle personali invece hanno origine dalle esperienze che gli indi-
vidui vivono quotidianamente. Queste storie guidano l’azione (Somers, 1994), 
permettendoci di definire chi siamo e di dare un senso alle scelte posizionali prese 
nell’interazione. 

Nel concettualizzare queste differenze, originariamente investigate da Somers 
(1994) e Somers e Gibson (1994), lo scopo è quello di comprendere come, 
nell’interazione, questi diversi livelli narrativi si alimentino reciprocamente, 
intrecciandosi e sovrapponendosi, in un complesso mix di autonomia creativa, 
riflessività e conformità (Amadasi & Holliday, 2018) esercitato dai partecipanti. 

La possibilità dei partecipanti di scegliere tra varie azioni possibili durante 
l’interazione (Amadasi & Baraldi, 2020) consente di evidenziare e indagare 
l’agency degli individui. 

 
 

4. Implicazioni 
 
Sebbene ogni conversazione rifletta forme strutturate e modelli narrativi preesi-

stenti, condivisi come repertorio comune e in cui le narrazioni sono generate da una 
serie di possibilità che un particolare insieme di circostanze contestuali mette a di-
sposizione dei partecipanti (Amadasi & Holliday, 2017), l’accostamento di questi 
due concetti, posizionamento e narrazione, consente di osservare gli individui come 
attivamente impegnati nella generazione di piccole culture transitorie (le small cul-
tures di Holliday). Queste, originandosi dalle dinamiche di associazione e adatta-
mento di posizioni e storie attivate durante una conversazione, consentono di “in-
terpretare e sviluppare il significato dell’aggettivo “interculturale” in chiave non-
essenzialistica” (Amadasi & Baraldi, 2020 citando Holliday, 2016). 

È attraverso la negoziazione che si realizza nell’associare posizionamenti e nar-
razioni, e di cui gli individui sono protagonisti, che queste culture transitorie pren-
dono forma, ognuna con regole e dinamiche proprie tra i partecipanti, consentendo 
l’indagine dei processi di generazione (inter)culturale quotidiana. 

Poiché studiare le narrazioni significa indagare il modo in cui gli individui dan-
no senso agli eventi in cui si trovano coinvolti, adottare i concetti di posizionamen-
to e narrazione nello studio dell’interculturale consente di orientare l’attenzione al 
modo in cui le storie prodotte dai parlanti rispetto alla cultura, all’identità culturale 
e alla diversità culturale, siano multiple e talvolta in contrasto tra loro. Tuttavia, 
queste storie implicano sempre dei posizionamenti che vengono assunti dai parte-
cipanti e che verranno, tramite queste storie, legittimati. 

In tal senso, osservare questi aspetti consente di indagare l’agency degli indivi-
dui, vale a dire la capacità e possibilità di scelta all'interno di un sistema di vincoli 
e norme (Belotti, 2010) che ognuno di noi esercita ogni volta in cui si trovi a parte-
cipare ad un’interazione. Poiché fare scelte rappresenta infatti un modo di agire, 
ognuna di queste scelte avrà conseguenze sugli interventi successivi e, pertanto, sul 
corso degli eventi.  Per dirla con Giddens (1990), l’agire si riferisce al fare. Se con-
cepiamo perciò l’agency come la possibilità di fare la differenza, la scelta di assu-
mere o rifiutare un posizionamento, di adottare o meno una certa narrazione rende 
il partecipante a un’interazione l’autore di una certa serie di eventi (Amadasi & 
Iervese, 2018), poiché quest’ultimo “avrebbe potuto, in una qualsiasi fase di una 
successione data di atti, comportarsi diversamente” (Giddens, 1990, p. 11). 
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Riflettere su questo aspetto, significa indagare la dinamica di adeguamento alle 
strutture sociali e la messa in discussione di queste ultime come due processi che 
non avvengono mai distintamente, ma che sono, invece, complementari (Giddens, 
1990). 

Tutti noi, data una definita gamma di possibilità, compiamo scelte interazionali 
che ci consentono di assumere determinati posizionamenti in relazione agli altri. 
Nel fare questo, utilizziamo e adattiamo diverse narrazioni, “macro” e personali, 
che sono a nostra disposizione e in linea col contesto. Così facendo, contribuiamo 
al generarsi di una determinata serie di eventi, questi sì, altamente imprevedibili. 

In questo senso, le narrazioni ci aiutano a dare un senso alle transizioni, 
affrontando quesiti e problemi quotidiani legati all’identità. Talvolta attraverso 
queste narrazioni riproduciamo forme essenzializzanti, creando comunicativamente 
blocchi culturali, altre volte queste narrazioni invece connettono fili culturali 
esistenti tra i partecipanti (Holliday & Amadasi, 2020), favorendo il dialogo e la 
generazione di posizionamenti e narrazioni alternative. Il quadro d’insieme è 
quindi complesso, costituito da trame sfaccettate e mutevoli, che dipendono sempre 
dalle scelte narrative e posizionali dei partecipanti. Il fatto che gli individui 
attingano a narrazioni “macro” o lascino al contrario spazio alle storie personali, 
come decidano di intrecciarle e sovrapporle, accettando posizionamenti eterodiretti, 
o, al contrario, rinegoziandoli e generandone di alternativi, avrà effetti 
imprevedibili sul corso degli eventi, sui successivi posizionamenti assunti e sulle 
conseguenti narrazioni prodotte. Le decisioni prese dai singoli, inoltre, 
influenzeranno le scelte degli altri partecipanti, in una catena sequenziale di azione 
e reazione. Dalle scelte fatte in queste circostanze si potrà avere o una 
legittimazione e conferma della struttura di un certo contesto istituzionale, o, al 
contrario, una messa in discussione dell’ordine consuetudinario. 

 
 

Alcune riflessioni conclusive 
 
L’introduzione dei concetti di narrazione e posizionamento nello studio 

dell’interculturale permette di considerare i partecipanti a un’interazione come 
soggetti che, facendo scelte, compiono azioni in grado di influenzare, tra gli altri, i 
significati attribuiti ai concetti di cultura, identità, diversità culturale e intercultura. 

L’impianto presentato in questo articolo, che vede il gioco di adattamento e se-
lezione di narrazioni e posizioni durante un’interazione come un prodotto 
dell’agency dei partecipanti, consente di uscire da una lettura essenzialista 
dell’interculturale in quanto riconosce gli individui come attivamente e quotidia-
namente impegnati nella costruzione e generazione di piccole culture transitorie, le 
cui dinamiche vengono negoziate e non possono considerarsi definite sulla base 
dell’appartenenza culturale o nazionale dei partecipanti. In queste culture transito-
rie, infatti, il significato della diversità culturale non è dato, né è prevedibile, ren-
dendo potenzialmente interculturale, qualsiasi incontro - sia tra persone di differen-
ti provenienze che tra vicini di casa.  

In questa dinamica gli elementi strutturali, vale a dire vincolanti per le azioni 
degli individui, che entrano in gioco sono molteplici: dalle particolarità contestuali, 
ai differenti ambiti istituzionali nei quali i singoli sono cresciuti e si sono formati. 
Tuttavia, questi vincoli non uniformano le esperienze personali poiché le differenti 
modalità con cui gli individui si sono rapportati a queste strutture costituiscono le 
particolarità delle loro traiettorie culturali personali. Ad esempio, avere ricevuto 
un’istruzione nel sistema scolastico italiano o giapponese, avrà certamente influito 
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sulla storia individuale di due potenziali interlocutrici. Ciononostante, questa loro 
potenziale diversità culturale potrebbe non essere costruita come tale se questi due 
individui si concentreranno, nel loro scambio, sull’esperienza di coniugare lavoro e 
cura dei figli. 

L’intreccio tra posizionamento e narrazioni ha perciò lo scopo di provare a raf-
figurare la complessità e la mutevolezza di ciò che avviene in ogni incontro sociale 
e che non può esaurirsi nella prevedibilità delle appartenenze culturali o nazionali, 
che gli studi sulla comunicazione interculturale analizzati all’inizio di questo arti-
colo raffigurano come elementi in grado di spiegare scelte o azioni individuali.  

Riconoscere il ruolo attivo degli individui in queste complesse e imprevedibili 
dinamiche consente infine di riflettere e aprire il campo a ulteriori studi che inda-
ghino la tensione strutturale osservabile nell’alternarsi di narrazioni “macro” e per-
sonali e come da queste si generino negoziazioni di posizionamenti in grado di 
confermare e riprodurre l’ordine stabilito o, al contrario di disturbarlo, generando 
così opportunità di cambiamento.  
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